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«In Europa c’è un principio di
consapevolezzadella responsabi-
lità europea di fronte al tema
dell’immigrazione. Che, poi, da
questo inizio di incremento di
sensibilità ci sia un passaggio ra-
pido a una politica europea de-
gnodi questo nome ce nepassa».
Armando Sanguini, Senior Advi-
sor dell’Ispi per il Medio Oriente
e il Nord Africa nonché ex amba-
sciatore in Tunisia, è fermamen-
te convinto che l’Ue debba assu-
mere il Mediterraneo come una
priorità della sua azione di politi-
ca estera.
La Meloni fa bene a porre al
centro dell’agenda europea
il tema dell’immigrazione?
«Sì, il problema è vedere se gli

altri Paesi europei sonodisposti a
lavorare con la stessa lena, tenen-

do conto che l’Italia è al ter-
zo-quarto posto in Europa come
numero di migranti. L’importan-
te è coalizzare un sufficiente nu-
mero di Paesi europei perché si
arrivi a una sintesi strategica ade-
guata alla bisogna».
Ora, poi, la situazione in Tu-
nisia potrebbe diventare
esplosiva?
«LaTunisia, così comealtriPae-

si, ancheper ragioni indipenden-
ti dalla loro volontà, si trova ad
affrontare delle crisi economiche
epolitiche. In questo caso, Tunisi

sta portando avanti un negoziato
con il Fondo Monetario Interna-
zionaleperunprestitoperchéde-
ve stabilizzare la sua situazione
economica e deve avere il soste-
gno internazionalepernonpreci-
pitare in una situazione di caos
che avrebbe conseguenze che a
noi preoccupano parecchio. Ma
il problema non sono i tunisini
che sbarcherebbero sulle nostre
coste, ma il fatto che la Tunisia è
la porta d’ingresso di un flusso
migratorio chepotrebbemetterci
in seria difficoltà».

Stoltenberg, segretario gene-
rale della Nato, si è detto pre-
occupato dell’aumento della
presenza russa in Africa, in
particolare del gruppo Wag-
ner. Lei cosa ne pensa?
«La Wagner è un’arma merce-

naria al servizio della Russia ed è
presente in vari Paesi africani che
sostengono la presenza e l’in-
fluenza russa, a partire dal
Nord-Africa fino all’Africa
Sub-Sahariana. Detto questo, ca-
pisco che Stoltenberg possa indi-
viduarenellaRussiaun interlocu-

tore scomodo e, perciò, le sue af-
fermazioni non mi stupiscono. Il
veroproblemasono lemotivazio-
ni che stannoalla basedell’esodo
di popolazioni o per sfuggire dal-
la guerra o dalla fame».
La Nato potrebbe supplire la
mancanza di un’iniziativa eu-
ropea e risolvere il proble-
ma?
«La Nato è un’organizzazione

militare e io credo che di fronte a
una situazione politico-sociale
così critica non sia assolutamen-
te lo strumento più adeguato per
affrontarequesto problema. Pen-
so che l’Europa debba lavorare
con i Paesi del Nord-Africa con
strumenti economici, giuridici e
politici, ma non mi pare ci siano
le condizioni permettere in cam-
po la Nato e le forze armate. Po-
trebbeessereunpassocontropro-
ducente».
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G
iorgiaMeloni èottimista sulConsiglioeuro-
peoche si concludeoggi,ma il temacrucia-
le e urgente dei migranti risulta all’ultimo

posto in agenda nelle varie ed eventuali. L’Italia
dovrebbe cominciare a pensare seriamente di fare
da sola, conmezzi più limitati, mamaggiore celeri-
tà e concretezza. Imargini dimanovra nonmanca-
no a cominciare da accordi con i paesi di partenza
e di imbarco dei migranti, secondo lo schema non
invasivodel “pianoMattei”. E accelerando sui passi
già decisi come l’invio alla Guardia costiera di Tri-
poli delle tremotovedette classe300 fermeal cantie-
re Vittoria di Adria pagate dal fondo europeo per
l’Africa.
Meloni, prima di entrare nel conclave dei capi di

governo, iniziato ieri, ha dichiarato che si aspetta
«unpasso avanti sul dossiermigranti». Il presidente
della Commissione, Ursula von der Leyen, dovreb-
be spiegare «i passi concreti» da intraprendere a
breve. «Posso dire che sono soddisfatta della bozza
di conclusioni - ha sostenuto la premier - poiché si
chiede alla Commissione di procedere spedita e
rimanda su uno stato di verifica di questemisure al
prossimo Consiglio europeo». I «rimandi» sono la
classica tattica dilatoria dei 27 paesi diventata negli
anni una prassi.
Una buona notizia arriva dal commissario agli

affari Interni, Ylva Johansson: «Stiamo lavorando a
stretto contatto con l'Italia e abbiamo bisogno di
entrare maggiormente in rapporto con i Paesi di
origine e transito per impedire le partenze irregola-
ri. Andrò in Tunisia insieme al ministro italiano
(Matteo Piantedosi nda) per discutere proprio di
questo».
La missione è prevista in aprile. La bomba ad

orologeria tunisina va affrontata subito e se l’Euro-
pa perderà tempo, come è accaduto fino ad oggi o
sarà schizzinosa sul modo di governare il paese, il
governo italianodovrebbe fare da solo. Sul tavolo ci

sono diverse opzioni: la più ardua politicamente,
maefficace, è il respingimento deimigranti inmare
in collaborazione con la Guardia costiera di Tunisi
come fece Prodi con gli albanesi. Il governo tunisi-
no èpreoccupatodel controllodella vasta edeserti-
ca frontierameridionale, dadove entrano imigran-
ti sub sahariani e con la Libia. Programmi comuni
di formazionee sicurezza attraverso la formula «ad-
destra e consiglia» con nostro personale militare e
di polizia è realizzabile in tempi brevi. L’intervento
di Leonardo nel controllo elettronico e con i droni
dei confini, già sperimentato in Libia, è un altro
tassello.
L’Egitto è pure un paese cardine disponibile a

trattare inmanierabilaterale, anche sepesa laman-
naia dell’ingiustizia nel caso Regeni. Il presidente
Al Sisi è il protettore locale del generale Khalifa
Haftar, che controlla la Cirenaica, da dove si sono
impennate le partenze dei migranti, che in parte
arrivano attraversando illegalmente il confine egi-
ziano.Al governodiTripoli vagarantito velocemen-
tequello che abbiamopromesso, come le tremoto-
vedette ferme ad Adria. Si potrebbe anche puntare
adunacollaborazionepiùstretta ediscreta sul cam-
po coinvolgendo servizi e investigatori nella lotta ai
trafficanti.
La seconda linea di intervento, che l’Europa pre-

vede, ma sempre a rilento, riguarda i paesi di par-
tenza. Il ministro dell’Interno,Matteo Piantedosi, è
appena tornato dalla Costa D’avorio. La prima na-
zionalità negli arrivi da gennaio (3.347) sono pro-
prio gli ivoriani. Nel paese africano è stato lanciato
il progetto Civit, finanziato dall’Italia e lanciato nel
2021 dall’allora responsabile del Viminale, Luciana
Lamorgese, per la creazionedi avamposti di frontie-
ra, percorsi di formazione specialistica sul control-
lo dei confini, lotta al traffico di migranti. Nel frat-
tempo che a Bruxelles la Ue discute, sperando che
nonpartorisca il solito topolino, laGuardia costiera
italiana ha soccorso solo ieri 745 migranti e quella
tunisina è riuscita a fermarne oltre duemila.
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